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L’intervista I genitori mancati: i bimbi hanno il nostro Dna e noi non ci arrendiamo, abbiamo chiesto al Tar di conoscere il nome della signora che ha ricevuto l’impianto

«I nostri gemelli nel grembo di un’altra
Il parto si avvicina ma speriamo ancora»
Le vittime dello scambio di embrioni: vogliamo parlare con quella coppia

ROMA — «Ma quale estate... Per noi le
stagioni non esistono più. Da quel giorno
tutto è uguale, grigio e doloroso. Ci hanno
fatti sedere davanti a una scrivania e ci
hanno detto, ci dispiace cari signori, c’è
stato un errore, i vostri embrioni sono stati
dati a un’altra coppia, arrivederci e grazie.
Piangiamo molto, tutti e due. Stiamo stati
abbandonati a noi stessi, dalle istituzioni e
dallo Stato. Ed è questo che ci ferisce di
più».

Quel giorno è il 17 aprile, un mercoledì
che ha cambiato la vita di Angelica e Mi-
chele (ma non sono i loro nomi reali, pre-
feriscono tutelare la propria identità), i ge-
nitori biologici di due gemelli, un maschio
e una femmina, che ora stanno crescendo
nel grembo della donna sbagliata per uno
scambio avvenuto all’ospedale Pertini, lo
scorso dicembre, durante un trattamento
di procreazione medicalmente assistita.

Passeggiamo in loro compagnia lungo i
viali di un parco al centro di Roma. Due
persone semplici, ragionevoli e profonda-
mente tristi. Non c’è luce nei loro sorrisi,
di tanto in tanto gli occhi si velano di lacri-
me. Lei appare più forte e coraggiosa di lui
che a tratti si commuove. Quando incro-
ciamo un passeggino, si voltano istintiva-
mente. Forse pensano a se stessi e a come
sarebbero stati felici se tutto fosse andato
come doveva.

Parlano con pacatezza. Sembra quasi
che non abbiano voglia di combattere per
riavere i bambini la cui nascita è prevista
tra agosto e settembre. Invece dietro 
l’aspetto mite si cela la determinazione di
andare fino in fondo, soprattutto dopo la
provvidenziale sentenza della Corte di
Strasburgo. La scorsa settimana i giudici 
europei hanno condannato la Francia per
aver proibito il riconoscimento legale della
relazione tra un padre biologico e i figli na-
ti con la maternità surrogata (o utero in af-
fitto), praticata in una clinica americana.
Secondo la Corte, la negazione del legame
ha posto i bambini in una «situazione di
incertezza legale che mina l’identità dei
piccoli nella società». 

La storia di Angelica e Michele è diversa.
Lo scambio di embrioni ha determinato
quella che potrebbe essere considerata
una maternità surrogata involontaria. 

Il risultato però è lo stesso. L’apparte-
nenza biologica che rischia di non essere
riconosciuta.Vi sentite rinfrancati da
questa sentenza che riafferma il diritto
dei neonati?

«Rinfrancati è una parola grossa. Si
riaccende però la speranza di riavere i no-
stri bambini. Noi abbiamo sempre pensato
che i loro interessi dovessero essere messi
al primo posto. E il loro bene è crescere
nella loro vera famiglia, con i genitori che
gli assomigliano e in cui si riconoscono
perché hanno lo stesso naso, la stessa for-
ma del viso, lo stesso modo di camminare.
Perché privarli dei veri nonni? Dell’am-
biente in cui se quell’errore non ci fosse 

Siete pronti a una battaglia legale?
«Avremmo preferito la strada del dialo-

go con l’altra coppia e lo abbiamo cercato
in tutte le maniere. Ma sono spariti e si so-
no sottratti alle nostre richieste non ri-
spondendo a un’istanza da noi presentata

all’ospedale Pertini dove chiedevamo che
ci fossero comunicati i nominativi. Siamo
convinti che se ci incontrassimo, noi quat-
tro e basta, senza gli avvocati, potremmo
trovare una soluzione, chissà. Il dialogo è
importante. Invece ci hanno ignorati, sono
fuggiti e non hanno pensato al bene dei
gemelli che hanno dei veri genitori e sia-
mo noi. Fossimo al loro posto non po-
tremmo convivere col rimorso di coscien-
za di esserci presi ciò che non ci appartie-
ne».

Vi siete arresi di fronte alla loro volon-
tà di nascondersi?

«Macché arresi. Il termine dell’istanza
scadeva la scorsa settimana. Abbiamo pre-
sentato un ricorso al Tar del Lazio dove
chiediamo di poter conoscere il nome del-
la signora nella quale erroneamente è av-
venuto l’impianto di embrioni che hanno
il nostro stesso Dna. Speravamo di non do-
ver arrivare a tutto questo. Noi intendiamo
far valere il diritto fondamentale a essere
riconosciuti come genitori dei nostri figli.
Ma prima di noi i bambini hanno diritto
alla propria identità. Lei ci sente parlare
come fossimo avvocati. Quanto avremmo
desiderato non dover mai studiare leggi».

Com’è la vostra vita adesso?
«È una assenza di vita. Andiamo al lavo-

ro indossando una maschera per non tra-
dire le emozioni, tutto ci appare scialbo,
piangiamo spesso. I bimbetti li sogniamo,
cerchiamo di immaginarli, è come se li ac-
carezzassimo. Il giorno del parto si avvici-
na ed è sempre più difficile sopportare
questo dolore. Il pensiero che nascano
lontano da noi è una violenza inaudita. 
Pensi, quando quel maledetto mercoledì
17 ci hanno mostrato la risposta dell’anali-
si del Dna ci siamo emozionati nel vedere
quei colonnini che indicavano i caratteri
dei nostri bambini. La loro fotografia ge-
netica. Non vogliamo che rimanga l’uni-
ca».
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stato sarebbero diventati grandi e che
avrebbe influenzato il loro sviluppo cultu-
rale? Per poi un giorno dovergli rivelare la
verità... No, tutto questo è profondamente
ingiusto. Noi questi bambini li abbiamo
desiderati, sono il nostro progetto di vita».

L’inchiesta

4 dicembre 2013
Il cognome simile e lo scambio
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15 gennaio 2014
Il test della villocentesi 
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17 aprile 2014
L’esame del Dna scopre la verità
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Cinque donne che devono sottoporsi alla 
fecondazione assistita si recano all’ospedale 
Pertini di Roma per il prelievo degli ovociti. 
Due giorni dopo vengono trasferiti gli 
embrioni. Si verifica uno scambio tra due 
pazienti che hanno cognome simile

Una delle donne coinvolte nello scambio dei tre 
embrioni prelevati dalla piastra appartenente 
all’altra scopre di essere incinta. Un mese dopo 
la donna esegue i test della villocentesi per 
accertare eventuali anomali del feto: scopre 
che gli embrioni non sono suoi

Si concludono le indagini che erano state 
avviate dalla Commissione di esperti per 
ricostruire quanto accaduto attraverso 
l’esame del Dna delle coppie coinvolte. Viene 
accertato che una donna aspetta due gemelli 
biologicamente appartenenti a un’altra

Il turismo procreativo
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ITALIA

Belgio

Svizzera

Grecia

Gran
Bretagna

Spagna
10-50%

12-15%

Turchia
10-20%

ND 11%

50-
70%

Stati Uniti
ND

Ovodonazione
6.000-6.500
Fivet e ovodonazione
8.000-9.000
Icsi e ovodonazione
9.000

10-50% le coppie 
italiane

SPAGNA

Fivet
4.500-5.000
Fivet e ovodonazione
10.000
Icsi
7.500-9.000
Diagnosi pre impianto
9.000

Gran Bretagna*

11% le coppie italiane

Ovodonazione
5.500-6.500
Fivet e ovodonazione
8.000
Icsi e ovodonazione
9.000
Diagnosi pre impianto
3.000-3.500

Belgio

10-20% le coppie italiane

Diagnosi pre impianto
1.500-2.000

Turchia

12-15% le coppie italiane

GRECIA

Fivet
4.500
Ovodonazione
(non ammessa)

50-70% le coppie italiane

Svizzera

Ovodonazione
7.000
Fivet
8000
Icsi
8.500
Fivet e ovodonazione
18.000-20.000
Utero in affitto
40.000- 45.000
Diagnosi pre impianto
oltre 2.000

STATI UNITI*
(Boston e New York)

*(ND: percentuale delle coppie
italiane non disponibile) D’

AR
CO

Ovodonazione
3.500
Fivet e ovodonazione
4.500
Icsi e ovodonazione
5.500


